
UNA RILETTURA DEL «SARRASINE» DI BALZAC 

Se la natura 
diventa doppia 
Honoré De Balzac ha 

fatto la serratura (in-
torno al 1830), e Mi-
chel Serres la chiave 

(intorno al 1986). Nel 1987 
l'editore Flammarion ha 
provato a infilare la chiave 
nella serratura, mettendo 
insieme un libro singolare, 
che porta per così dire sul 
rovescio la propria soluzio-
ne, come un cruciverba. 

L'Ermafrodito: Sarrasine 
scultore, di Balzac e Serres 
(pubblicato in Italia da Bol-
lati Boringhieri) è un'inven-
zione editoriale inconsueta 
anche per il fascino androgi-
no della formula (così ade-
rente al titolo), che schiaccia 
in un unico libro due opere 
di sesso diverso, la femmina 
e il maschio, un racconto e 
la sua esplicazione. 

Purtroppo la chiave entra 
ma non gira, e dopo un po' 
Serres deve estrarla e bran-
dirla come una scimitarra, 
sciabolando nell'aria astra-
zioni filosofiche, etimologie, 

simmetrie rovesciate, palin-
dromi magici, e cioè parole 
che si possono leggere per 
dritto e per rovescio: insom-
ma tutta la kabbala dell'er-
meneutica francese di oggi, 
che sta digerendo Freud e 
Marx, Io Zollar e la Bibbia 
con i succhi gastrici di Mon-
taigne, e di Voltaire, e ma-
cera i misteri dell'Universo 
inzuppando il pane duro di 
Hegel negli umori capriccio-
si di Pascal. Ma lo spezzati-
no di concetti primordiali 
(inclusione esclusione, unio-
ne separazione, musica scul-
tura), tenuti a bagnomaria 
nel brodo afrodisiaco dell'e-
ros, non risulta più digeribi-
le dell'asfalto bagnato dalla 
pioggia, e rimane comunque 
una minestra filosofica. Il 
forziere non si apre e la 
sfuggente novella di Balzac 
resta inviolata. Se il lettore 
la capisce è solo perché Bal-
zac l'ha fornita a suo tempo 
di una chiave invisibile. 

Sarrasine uscì nel 1830 
sulla «Revue de Paris», e 
venne inserita dodici anni 
dopo nella «Comédie Hu-
maine», tra le Scènes de la 
Vie Parisienne. E' più sem-
plice ma più enigmatica di 
come la descrive Serres, che 
cerca tra le sue pieghe la 
materia indifferenziata del-
l'amore, l'antica e neutra 
tolleranza omosessuale, per 
istruire un processo somma-
rio alla «dominanza del fal-
lo» e ai suoi innumerevoli 
misfatti. E' vero, Balzac in-
segue l'indistinzione del ses-
so, che è Yapeiron della no-
stra esistenza, lo sfondo sen-
za fondo dei nostri desideri, 
l'illusoria pozzanghera di ciò 
che ci appare infinito. Ma 
lascia indistinto, indifferen-
ziato e non giudicato quel 
che è indistinto, indifferen-
ziato e non giudicabile. Si 
arresta sulla soglia e non 
pretende, come Serres, di 
definire l'indefinibile e di 
differenziare l'Universo, per 
amore, come dice, della 
«macedonia universale» nel-
la quale tutto è accurata-
mente tritato e rispettato 
grazie aìl'indifférence. 

Balzac va a caccia di un 
fantasma usando le parole 
chiare e distinte dei roman-
zieri ottocenteschi, che san-
no descrivere i più impalpa-
bili stati d'animo con la niti-
dezza opaca di chi racconta 
la cattura di un leone o un 
furto in banca. Così, strin-
gendo progressivamente il 
campo e servendosi di voca-
boli mansueti e carichi di 

buon senso (come i caccia-
tori si servono dei cani e dei 
battitori), Balzac stana e ac-
cerchia la smisurata chimera 
di un nonsenso, e la chiude 
tra le pareti compatte e non 
trasparenti di una vicenda 
misurabile, che però non de-
finisce e non misura l'eni-
gma, ma lo imprigiona. Poi 
seppellisce la preda sotto 
eventi, ricordi, coincidenze, 
coups de théòtre di una cor-
posità lineare e di una tru-
culenza melodrammatica da 
far sfigurare la Tosca. 

Scnonché, la Tosca non 
ha al centro una bolla d'aria, 
non è il sarcofago del suo si-
gnificato, non vi si sente re-
spirare una bestia prigionie-
ra. Mentre Sarrasine è una 
tomba reticente che riman-
da a un ospite, e si ostina a 
nasconderlo. 

L'amore dello scultore 
francese per una cantante 
italiana di nome Zambinel-
la, e poi la progressione ir-
resistibile di una passione 

insoddisfatta che insegue un 
incostante feu follet, sono 
normale geometria senti-
mentale. Ma l'enigma sepol-
to sotto la vicenda, l'animale 
sconosciuto di cui si sente il 
respiro, è la natura anorma-
le, doppia, sessualmente in-
determinata della donna. Ed 
è questa natura sfuggente 
che scatena in Sarrasine 
un'infatuazione indomabile, 
facendola traboccare fuori 
dell'alveo sessuale e versan-
dola nel vuoto. A prima vi-
sta ci troviamo di fronte a 
un equivoco banale, a un 
qui prò quo da commedia. E 
invece l'unica cosa equivoca 
è la passione di Sarrasine, 
che cerca (senza saperlo?) il 
diritto nel rovescio, l'asola 
nel bottone, la femmina nel 
maschio. Perché Zambinella 
è un castrato, uno di quei 
cantori neutri che nella 
Roma dei papi fornivano al 
belcanto italiano la materia 
prima di timbri celestiali per 
la loro irrealtà: soprani di 
velluto, contralti d'argento 
voci mezzane, ambivalenti e 
quasi soprannaturali, nelle 
quali i due sessi si mescola-
vano e si esasperavano, rag-
giungendo la diafana e ases-
suata libidine dei cherubini. 

Tutto è raccontato come 
se lo scultore fosse all'oscu-
ro dell'equivoco nel quale è 
caduto. Balzac dice (ma non 
pretende di farcelo credere) 
che Sarrasine non ha intuito 
quale assenza (o presenza) 
si nasconda sotto l'incarnato 
angelico di Zambinella. 
Racconta la storia di un tra-
vestimento che si chiude con 
un tragico e mortale disin-
ganno, come potrebbe rac-
contare il deragliamento di 
un treno. Ma lascia un po' 
dappertutto segnali ambi-
gui, dissemina il percorso di 
allusioni alla ambivalenza 
delle cose, alla seduzione 
dei contrari (la mezzanotte 
che nell'orologio combacia 
col mezzogiorno, il fuoco 
del camino che raggela la 
schiena), collocando la vi-
cenda di Sarrasine e Zambi-
nella (un nome che senza la 
zeta suona: «ambi in ella», 
due creature in una) sotto il 
segno di una trasmutazione 
incessante di cose, valori e 
sessi. Ci abitua ad ascoltare 
il controcanto di ogni suono, 
ad apprezzare il controluce 
che accentua, unificandoli, il 
chiaro e lo scuro. D'altron-
de, la notte non è forse più 
visibile.'e dunque più fonda, 
più nera, più notturna, pro-
prio quando è smentita dal 

bagliore smorzato della 
luna, che è un prestito del 
sole? 

Sarrasine non è caduto in 
una trappola di Plauto, non 
si è innamorato di un uomo 
scambiandolo per una don-
na: ama proprio la donna 
che maschera l'uomo, o 
l'uomo nascosto nella don-
na, evirato dalla propria im-
magine. In Zambinella Sar-
rasine cerca quel che non 
può trovare e trova quel che 
non vuole cercare. Il trave-
stimento del cantante non 
ha ingannato i suoi sensi ma 
la sua mente, e gli ha susci-
tato nell'anima (che abbrac-
cia entrambi) quel vertigino-
so rimpallo tra apparenza e 
verità, quella trepidazione 
sensuale per le smentite se-
condarie ai caratteri primari 
(e viceversa), quello strabi-
smo del «genere», in cui sta 
rifugiandosi e trincerandosi, 
proprio oggi, davanti a uno 
strisciante trionfo dell'ap-
prossimativo eros greco, il 
culto esatto, eterosessuale e 
cristiano della diversità, vale 
a dire l'attesa della rivela-
zione altrui. 

La nostra è un'epoca di 
travestitismi che cercano 
nell'eguaglianza la conferma 
e quasi la moltiplicazione 
della chiarezza e della di-
stinzione di ciascuno. E 
dunque può capire Sarrasine 
assai meglio dell'epoca di 
Balzac. Ma Serres assecon-
da troppo il nostro bisogno 
di agguantare le ombre e di 
definire l'indefinibile, non 
rispettando né il noto né l'i-
gnoto. Si serve di strumenti 
filosofici, cabalistici e lingui-
stici, deduce etimologie ma-
giche e scientifiche, ci fa sa-
pere che «sesso» deriva dal-
la stessa radice di resecare, 
tagliare, separare, e che di 
questa separazione vive 
l'«autocrazia del pene», in-
segue simmetrie e dissim-
metrie, insomma non bada a 
spese. Ma manca il bersa-
glio, o meglio lo soffoca sot-
to i detriti della sua traco-
tanza filosofica, che da buon 
francese maschera sotto l'e-
sercizio un po' affannoso di 
uno svagato marivaudage in-
tellettuale. 

Il Sarrasine di Balzac sal-
va, senza elogiarlo, il fascino 
dell'orizzonte indistinto ver-
so il quale, separati e muti-
lati dal «genere» (per fortu-
na, perché almeno abbiamo 
qualcosa da fare e se non al-
tro dobbiamo cercarci), cor-
riamo tutti senza sapere 
come, dove e perché. Invece 
il Sarrasine di Serres, che 
elogia continuamente l'indi-
stinto, lo acceca e gli volta le 
spalle per contemplare os-
sessivamente l'ombelico 
vuoto del sesso originario, e 
finisce per esibire soltanto i 
turbamenti, i languori, le li-
bidini e i furori di un buon 
dizionario etimologico o di 
una aggiornata enciclopedia 
del comportamento sessua-
le. Saverio Vertane 

«Pagliaccio» di John Buckley 

VIAGGIO NEI PARCHI D'ETIOPIA / 2 ■ BALE MOUNTAINS UN PARADISO AFROALPINO 

Tra le oche dalle ali celesti 
Animali che non si trovano in nessun altro posto al mondo vivono in un'area protetta in parte • 
finanziata dal Wwf italiano - Fra gli ultimi esemplari dei lupi di Simien a caccia di roditori 
ADDIS ABEBA — Il 

passaggio dall'altipiano 
etiopico alle montagne 
di Baie non è graduale. Il 
bastione azzurro e viola 
che si staglia all'orizzon-
te, e che rappresenta la 
seconda tappa del nostro 
viaggio nella natura del-
l'Abissinia, ci si fa incon-
tro quasi improvvisa-
mente. La pista inizia a 
salire con ripidi tornanti 
e le pendici brulle su cui 
spiccano isolati gruppi 
di euforbie a candelabro 
e rare acacie a ombrello 
si fanno ora boscose. Due 
sono gli alberi che domi-
nano: immensi ginepri 
dal portamento che ri-
corda quello delle se-
quoie nordamericane e 
hagenie dalle larghe fo-
glie chiare su cui spicca-
no pesanti influorescen-
ze rosa antico. Nei ver-
santi più aridi, alberi di 
iperico i cui fiorì gialli 
sono simili a quelli dell'i-
perico o erba di San Gio-
vanni che fiorisce in giu-
gno nei nostri coltivi. 

Un portale di legno, un 
cartello e una garitta ci 
introducono nel Parco 
nazionale delle Baie 
Mountains, 400 chilome-
tri a sud est della capita-
le, istituito nel 1969. Sono 
questi meravigliosi 220 
mila ettari inerpicati tra 
i 1600 e i 4370 metri di 
quota che il Wwf Italia 
ha prescelto per un pro-
gramma di aiuti finan-
ziari. Le ragioni della 
scelta sono diverse: in-
nanzitutto questo luogo è 
un vero concentrato di 
specie uniche o rarissi-
me: più di cinquanta 
mammiferi selvatici vi-
vono nell'area di cui più 
del 20 per cento sono en-
demiche, cioè esclusive 
della zona. Delle più di 
180 specie di uccelli pre-
senti nel parco, 15 sono 
endemici e così dei 14 
anfibi ben il non si tro-
vano in altre parti del 
mondo. Anche la flora di 
questo massiccio afroal-
pino presenta caratteri-
stiche di eccezionalità: 
tra l'altro pare sia uno 
dei rari areali d'origine 
del caffè. 

E poi la varietà dei 
suoi paesaggi e dei suoi 
ambienti e il fatto che 
qui nascono grandi fiumi 
come il Giuba e l'Uebi 
Scebeli che scendono a 
ristorare le aride pianu-
re somale, sono tutti mo-
tivi per giustificare l'im-
pegno della associazione 
ecologista italiana. 

A sera la valle di Gay-
say, all'ingresso del par-
co, sottratta anni fa agli 
zoccoli e al morso di mi-
gliaia di pecore e muc-
che, si addensa di selva-
tici: tra i bassi pulvini 
aromatici di elicrisi e ar-
temisie, drappelli di scu-
ri e atticciati facoceri 
caracollano allegri, 

branchi rossicci di cervi-
capre pascolano nelle 
chiazze di graminacee 
dorate, tragelafi di Me-
nelik (endemismo etiopi-
co) escono sospettosi dal 
bosco e silvicapre legge-
re vagano nell'ombra 
violetta del tramonto. 

Ma il negus, monarca 
assoluto di questo am-
biente e delle selve che lo 
circondano, è sicura-
mente il nyala di monte. 
Quasi estinto solo pochi 
anni fa, questa maestosa 
antilope dalle corna ad 
ampie volute, scoperto 
alla scienza solo nel 1908, 
è oggi, grazie al parco, 
perfettamente recupera-
to e migliaia di capi ne 
popolano il territorio. 

Un grande maschio 

esce dall'ombra della fo-
resta e avanza circospet-
to e altèro verso la nostra 
jeep. Il disegno bianco e 
bruno del naso e il regale 
trofeo ne fanno un idolo 
barbarico che spicca sti-
lizzato contro l'indaco 
scuro del crepuscolo. 

Dormiamo nel delizio-
so centro di visita che la 
cooperazione svedese ha 
donato. E la mattina al-
l'alba partiamo per l'a-
scesa sul Sonetti Plateau 
e sul monte Batu (4377 
m) per discendere poi 
nelle foreste tropicali del 
versante meridionale, ta-
gliando tutto il parco per 
circa 70 chilometri. La 
grande selva arida di ha-
genie e ginepri si stempe-
ra, più in alto, in una 
bassa boscaglia di eriche 
allietata qua e là da in-
credibili cespi di elicrisi. 

L'altopiano di Sonetti 
è un tavolato roccioso 
coperto di bassa vegeta-
zione di elicrisi azzurro 
argentati su cui si ergo-
no le orgogliose infiore-
scenze delle lobelie. Pic-
coli laghi azzurrissimi si 
aprono tra i massi e iso-
lati picchi rocciosi scal-
fiscono il cobalto profon-
do del cielo. Il Sonetti 
Plateau, oltre ad essere il 
luogo da cui nascono i 
fiumi che abbiamo detto, 
è l'habitat misterioso e 
rarefatto per molti degli 
endemismi etiopici: ecco 
uno stormo di oche dalle 
ali celesti, ecco la corsa 
nervosa del rollo di Rou-
get e il volo pesante e on-
deggiante degli ibis ca-
rucolanti, tutti uccelli 
unici al mondo. 

Ma la specie più pre-
ziosa del massicio e di 
tutto il parco, ci spiega 
Claudio Sillero-Zubiri, 
un giovane zoologo ar-
gentino che prepara qui 
la sua tesi di laurea, è 
senza dubbio il lupo del 
Simien. Praticamente 
estinto nell'areale che gli 
ha dato il nome — i mon-
ti del Dimien a nord di 
Addis Abeba, oggi in 
zona di guerriglia que-
sto superbo animale, un 
miscuglio di lupo, cane, 
volpe e sciacallo, soprav-
vive in numero tranquil-
lizzante (qualche centi-
naio) solo in questo par-
co. 

Ed ecco che, nella gariga 
sferzata dal vento, se 

ne materializza uno: is-
sato su zampe esili e lun-
ghe, il pelame fulvo con 
vistose macchie bianche 
sulla gola, la coda bian-
ca e nera, il lupo trotte-
rella per la piana in cer-
ca di preda; preda an-
ch'essa, manco a dirlo, 
esclusiva: il ratto-talpa 
gigante, un grande rodi-
tore di queste altitudini. 

Superato l'orlo del ta-
volato la strada inclina 
verso il basso. E all'allie-
nato paesaggio delle alti-
tudini si sostituisce, 
scendendo, la selva pri-
maria di eriche, arbusti 
che da noi formano tut-
t'al più macchie e forteti, 
qui assurgono a vere e 
proprie foreste. Dai tron-
chi contorti e dai rami li-
sci colano festoni di li-
cheni che al suolo si uni-
scono a densi tappeti di 
muschi e borraccine. 

Ora la fettuccia polve-
rosa su cui corriamo si 
immerge nella foresta di 
Harenna, una delle po-
che giungle tropicali so-
pravvissute in questo 
Paese in cui il patrimo-
nio arboreo è sceso, dal 
1900 ad oggi, dal 40 per 
cento della superficie to-
tale, a solo il 3%. La vi-
sione è fantastica: nella 
volta arborea frondosa e 
scura volteggiano le gue-
reze, scimmie dal folto 
mantello nero e bianco 
(le tragiche pellicce di 
scimmia delle nostre ma-
dri!), sui rami si inseguo-
no pappagallini verdi 
con la fronte e il becco 
rosso corallo, nelle radu-

re rigate da ruscelli lim-
pidi aleggiano farfalle 
multicolori e gracidano 
misteriosi batraci. Sulle 
insellature dei tronchi, 
ciuffi di orchidee. Qui, ci 
dicono, vivono ancora 
leoni e leopardi, antilopi 
e serpenti. 

A sera, tornati al cen-
tro di visita e al piccolo, 
commovente museo, ti-
riamo le somme e chie-
diamo agli esperti quali 
siano le maggiori neces-
sità del parco. 

Anche qui — spiega 
Jesse Hillmann, un bar-
buto biologo inglese che 
collabora con l'Ethio-
pian Wildlife Conserva-
tion Organisation — il 
problema non è il bracco-
naggio: le minacce mag-
giori vengono dall'au-
mento di popolazione e 
dal pascolo: gli erbivori 
domestici sottraggono ri-
sorse a quelli selvatici, 
c'è il pericolo che diffon-
dano epizoozie, e infine i 
cani da pastore, oltre ad 
aggredire le antilopi, 
possono ibridarsi con i 
lupi del Simien, inqui-
nandone irrimediabil-
mente la specie. 

Così si decide che i fon-
di già stanziati e gli altri 
che verranno siano desti-
nati, oltre che all'acqui-
sto, già realizzato, di 
mezzi fuoristrada, a 
creare materiale educa-
tivo in amarico e inglese, 
alla costruzione di posti 
di guardia nei punti più 
delicati ed esposti, a pa-
gare gli stipendi delle 
guardie. E che una mag-
gior sorveglianza serva 
ce lo dice, all'uscita del 
parco, una scena scon-
volgente: aggredito da 
tre cani da pastore, un 
grande nyala maschio si 
difende bravamente a 
corna basse. R nostro ar? 
rivo risolve la situazione, 
ma per quanto? 

Fulco Pratesi 

Parco Nazionale delle Baie Mountains: un giovane ricercatore al lavoro (Coppola per Panda Photo) 

A Sergio Zavoli 
assegnato 
il premio Noventa 

NOVENTA DI PIA-
VE — Il premio nazio-
nale di cultura «Gia-
como Noventa», dota-
to di 10 milioni, è sta-
to assegnato a Sergio 
Zavoli per l'attività di 
giornalista-scrittore. 
La premiazione av-
verrà domani alle 
18,30 nella sala Consi-
liare del Palazzo mu-
nicipale di Noventa di 
Piave. 

Per ricordare le dif-
ferenti attività del 
poeta Noventa, il pre-
mio ogni anno esplora 
discipline diverse del-
la cultura. 

«NON UNA VITA»: LA NUOVA SCELTA ANTOLOGICA DEGLI SCRITTI GIORNALISTICI DI ENZO BETTIZA 

Quando la patria è l'Europa «impura» 
Il giornalista lette-

rato non è certo 
un fenomeno 

nuovo nel mondo dei 
quotidiani. Ma al "Corrie-
re" aveva toccato dei ver-
tici sommi. Il giornalista 
di serie A, quello che 
dava il tono al giornale, 
era spesso uno storico, 
un saggista o addirittura 
un artista, oltreché, 
quando occorreva, un in-
viato d'urto. Così è stato 
per tre generazioni». 
Sono le parole con cui 
Enzo Bettiza inizia il suo 
ritratto di Eugenio Mon-
tale: uno degli scritti, tra 
giornalistici e letterari, 
nella natura e nell'origine 
(tratti in parte da libri, 
ma nati per lo più come 
articoli di giornale), con 
cui Bettiza, anch'egli 
giornalista letterato, del-
la generazione successi-
va a quella dei Montale, 
dei Buzzati e dei Piove-
ne, ha raccolto nella sua 
seconda antologia perso-
nale, edita, come la pre-
cedente, da Rizzoli. 

La prima aveva per ti-
tolo «Saggi, viaggi, perso-
naggi»; la seconda «Non 
una vita»; titolo ambi-
guo, dove si allude, oltre 
che alla complessa origi-
ne nazional-culturale di 
Bettiza, appunto alla na-
tura complessa del Betti-
za scrittore-giornalista. 

Se infatti, come lette-
rato, Bettiza si è sempre 
tenuto vicino a una visio-
ne quasi cronistica del 
suo tempo e della sua 
stessa identità, come 
giornalista ha sempre 
cercato di raggiungere 
un livello della realtà che, 
non poteva essere tocca-
to e rappresentato altri-
menti che con una scrit-
tura da letterato; che è 
poi quella che gli dà una 
sua unicità nel panorama 
del nostro giornalismo, 
non meno spiccata di 
quella che gli deriva dalla 
sua articolata vicenda 
personale e dalla varietà 
delle sue radici culturali. 
Nel riferire di questa se-
conda antologia bettizia-
na è perciò difficile deci-
dere se sia più giusto in-
dugiare sui contenuti o 
sulla forma. 

La forma 
I temi del discorso bet-

tiziano sono importanti, 
sono anche in parte gli 
stessi che mi hanno a 
lungo occupato, essen-
dosi più volte intrecciate 
le nostre vicende profes-
sionali; la forma mi appa-
re tuttavia più rara e pre-
ziosa e meritevole di 
qualche riflessione, in 
questa incerta congiun-
tura nella storia del gior-
nalismo italiano. 

Per quanto riguarda i 
temi, la singolarità di 
Bettiza giornalista deriva 
dalla singolarità del suo 
itinerario personale di 
«homo europeus», che 
tende a identificare la 
sua «europeità» nella 
prefigurazione che ne 
diede l'«homo austria-
cus». E' questa una quali-
fica che naturalmente gli 
appartiene, e che dà 
unità a molte delle pagi-
ne occasionali (ma acco-
state in un mosaico sa-
piente) di questo libro. 
Penso alle «piccole cro-
nache» viennesi, o mo-
scovite, o triestine, che 
scavano ed estraggono 
un'immagine personalis-
sima di queste «città visi-
bili»; e penso ai ritratti di 
personaggi qui raccolti 
(da Horkheimer a Frane 
Barbieri, da Ievtuscenko 
a Pio vene), che sono un 
itinerario tra reale e im-
maginario nel cuore del-
l'Europa «impura», dalla 
composita antropologia, 
che è la vera patria di 
Bettiza. 

Questo paesaggio eu-
ropeo è forse il tema do-
minante del libro, accan-
to a quello del comuni-
smo, rappresentato sia 
come esperienza perso-
nale di vita che come og-
getto di studio diventato 

col tempo — nell'arco di 
tempo che va da Togliat-
ti a Gorbaciov — quasi 
una «passione ossessiva». 
Sappiamo come del co-
munismo Bettiza abbia 
saputo dare, grazie alla 
sua ricchissima strumen-
tazione culturale, imma-
gini concrete e cronisti-
che che erano molte vol-
te anche interpretazioni 
illuminanti, tra storia e. 
filosofia. Di questi conte-
nuti il libro è assai ricco. 

Linguaggio 
Ma più mi preme dire 

qualche parola sulla for-
ma, sul linguaggio betti-
ziano; che è quasi l'oppo-
sto (spero di non dare un 
dispiacere a Enzo) di 
quello proprio del lette-
rato giornalista, Guido 
Piovene, che fu forse, fra 
tutti, il principale model-
lo del letterato «svendu-
to al giornalismo» Enzo 
Bettiza (la definizione è 
sua, e non la condivido). 

Perché se era propria 
di Piovene una scrittura 
che «quanto più torbida 
la materia trattata, tanto 
più si faceva nitida, espli-
cativa, matematica, per-
meata da una chiarezza 
essenziale», è invece pro-
pria di Bettiza una scrit-
tura che non semplifica 

ma complica, non snelli-
sce la materia ma l'arric-
chisce, scavando alla ri-
cerca di strati sempre 
più profondi e di cerchie 
sempre più larghe della 
realtà di cui è cronista; 
corrispondendo a questa 
ricerca analitica un giuo-
co di aggettivi, sostantivi 
e verbi ad ogni successi-
vo passaggio sempre più 
rari e preziosi. 

Alla fine ci si ritrova 
con una verità più vera, 
anche se più complessa. 
E questa è l'originalità 
non di Bettiza scrittore, 
ma di Bettiza giornalista, 
che usa la sua magia del-
la parola per svelare gli 
strati nascosti della 
realtà di cui è scrupoloso 
osservatore. Nel giornali-
smo d'oggi, tutto ispirato 
al cronismo semplificato-
re di taglio anglosassone. 

Bettiza il dalmata sla-
vo-viennese è maestro 
del più tradizionale gior-
nalismo all'italiana; quel-
lo che non ignorava che 
una ricerca cronistica ap-
profondita va sempre ac-
compagnata da un'al-
trettanto complessa ri-
cerca linguistica. Questo 
libro è utile per una scuo-
la di letteratura; ma inso-
stituibile, a mio avviso, 
per una scuola di giorna-
lismo. 

Arrigo Levi 

Ingegneri e architetti 
d'Italia. 15^^ 
Class di Maggio regala il secondo vo-
lume della Guida ai professionisti, 
un 'aggiornatissima rassegna 
di ingegneri e architetti che Jftte^ 
operano in Italia. Per cono- ^HHH 
scere meglio specialiixa- fl^^EB 
zione, esperienze profes- ^^^BH 
sionali più significative, ^^B9H| 
tariffe professionali e 
tutte le informazioni MmÈÌ*5W} 
sugli studi (collabora- ^H^BHRÉj 
tori, associati e indi- j^^H^^BS 
rizzi) di 350profes- MK^^BÈ^M 
sionisti italiani. J^^^^^^^^H 
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FINALMENTE 
LA BELLEZZA 
SENZA TRUCCHI. 


